
POLITICA INTERNA 

Un documento contro la base in Italia 
Firmato dalParcivescovo di Bari e dal 
presidente nazionale di «Pax Christi» 
«Minacciati gli orizzonti della pace» 

Mattarella sprezzante verso la Camera 
Respinta la pretesa di ottenere un timbro 
in gran fretta, il ministro dichiara: 
«Ci interessa solo fare comunicazioni» 

No dei vescovi pugliesi agli F16 
E la Libia 
convoca 
il nostro 
ambasciatore 
• i MICOSI*. La Libia ha 
espresso •preoccupazione., 
per la decisione Italiana di &•'. 
collere In lina base della pe
nisola 172 cacciabombardieri 
statunitensi F16 precedente
mente di stanza In Spagna. ' 

Secondo l'agenzia libica 
Jana, ricevuta a Nlcosla, il mi
nistro degli esteri libico ha 
convocato Ieri l'ambasciatore 
Italiano a Tripoli per esprimer-

Sii i timori del suo paese circa 
.trasferimento di questi ap

parecchi in una base situata 
nell'Italia meridionale». La -Za
na aggiunge che, secondo 1 
dirigenti dèlia diplomazia libi
ca, l a decisione del governo 
Italiano è di cavaliere tale da 
•lavorlre un ritorno alla ten
sione nella regione.; Inoltre; 
•co).rafforzamento delctiioò--1 

sltlvb militare americano che 
comporterà., tale decisióni1 

«« contraria - afferma anìpra 
a .Amo - alle*Hso)uzlonl del-
lrOnu e del Movimento del 
non allineati (elative alia sicu
rezza nel Mediterraneo». ' ^ 

Mentre in Puglia sette vescovi e in Calabria la giunta 
regionale prendevano terme posizioni contro la deci
sione di trasferire nel Mezzogiorno i cacciabombar
dieri sfrattati dalla Spagna, il governo subiva ieri alla 
Camera una clamorosa sconfitta: la sua pretesa di 
ottenere un'immediata ratifica parlamentare della 
sua decisione è stata bocciata con uno scarto di 23 
voti a favore dell'opposizione di sinistra. 

Clorgio napolitano 

• • ROMA. È così fallito il di
segno del presidente del Con
siglio Ciriaco De Mita di reca
re personalmente a Reagan, la 
prossima settimana, il si del 
Parlamento alla richiesta di si
stemare in Italia gli FI6 che 
fra tre anni dovranno andarse
ne dalla base spagnola di Tor-
rejon. .La fregola di portare 
un regalo al presidente Usa 
rientra nelle peggiori tradizio
ni dei peggiori governi italia
ni*, è stato il tagliente com
mento di Giorgio Napolitano: 
•Ma il Parlamento è stato più 
ragionevole del governo.. E 
tuttavia il governo, visto tallire 
il piano di anticipare il dibatti
to già fissato (e ora conferma
to) dalla Camera per il 16 e il 
17, non ha voluto cogliere il 
senso politico del voto e, 
sommando a forzatura forza
tura, ha deciso comunque di 
investire il Parlamento delle 

sue decisioni: si avvarrà stru
mentalmente del proprio po
tere di rendere in qualsiasi 
momento .comunicazioni, al
le Camere per fare parlare 
questo pomerìggio a Monteci
torio il ministro della Difesa 
Valerio Zanone e, se tornerà 
in tempo, anche il ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti. 
Ieri, il ministro dei Rapporti 
con il Parlamento Sergio Mat
tarella, prima ha commentato 
il voto con una battuta: «È la 
scarsa abitudine al voto di 
martedì.; poi ha sostenuto ad
dirittura che «la Camera ha 
deciso di non far svolgere la 
discussione: vuol dire che chi 
tace acconsente.. Anzi, «per 
le sue esigenze, al governo 
sarebbe stato «ufficiente in
formare la Camera con comu
nicazioni.. 

Da Napoli, Il ministro della 
Difesa Valerio Zanone ieri è 

arrivato a sostenere che la 
mancata «collocazione, in Ita
lia degli F16 «sarebbe come 
decidere un disarmo unilate
rale.. 

Ma contro la decisione go
vernativa importanti forze si 
vanno pronunciando tanto in 
Puglia quanto in Calabria, 
cioè nelle due regioni in bal
lottaggio per ospitare gli F16. 
Di questi pronunciamenti, il 
momento più alto e significati
vo è stato rappresentato ieri 
da una solenne presa di posi
zione di sette vescovi della 
Metropoli di Bari, Ira I quali 
lo stesso arcivescovo del ca
poluogo pugliese Mariano 
Magrassi, e quello di Molletta, 
Antonio Belio, che è anche 
presidente nazionale del mo
vimento «Pax Christi.. L'ipote
si della sistemazione dei cac
cia Usa nell'aeroporto di Gioia 
del Colle viene definita «una 
nuova grave foschia che sem
bra oscurare il nostro cielo.. 
Da qui la decisione di «rompe
re il nostro silenzio per espri
mere il nostro sconcerto sulla 
crescente militarizzazione 
della Puglia.. 

Ma dopo questa premessa I 
sette vescovi (gli altri cinque 
sono ì presuli di Inni, Andria, 
Gravina, Conversano e l'ausi

liare di Bari) precisano che 
•qualsiasi altra collocazione 
geografica dei "falchi com
battenti" non alleggerirà più 
che tanto le nostre preoccu
pazioni.: «La coscienza del 
nostro ruolo pastorale se ci 
vieta di entrare nel terreno 
delle scelte politiche concre
te, ci obbliga tuttavia a parlare 
con chiarezza ogni volta che 
sono minacciati gli orizzonti 
complessivi della pace di cui 
dobbiamo essere, non per 
mandato popolare ma in no
me del Vangelo, solerti an
nunciatori.. Poi la denuncia 
dei pericoli di ritorsione per 
una regione «divenuta punto 
nevralgico di cosi articolata 
strategia militare., e soprattut
to il «fermo rifiuto della logica 
legata all'operazione F16. 
che deriva «dalla condivisione 
del severo giudizio sulla politi
ca dei blocchi, espresso dal 
Papa nell'ultima enciclica. 

Parallelamente al messag
gio dei vescovi la mobilitazio
ne sempre in Puglia di una As
sociazione per la pace che 
mobilita varie forze che «non 
chiedono di dire sì o no ai 
caccia, ma solo di sospendere 
la decisione in attesa dell'esi
to dello schieramento delle 
forze militari in Europa.. L'as

sociazione promoverà varie 
iniziative soprattutto a Gioia 
del Colle, tra cui uno sciopero 
della fame nella Chiesa evan
gelica della cittadina pugliese. 
Mentre in Calabria, scende in 
campo la giunta regionale per 
impedire che la scelta delia 
localizzazione degli F16 cada 
sul vecchio scalo di Sant'An
na, nei pressi di Crotone. La 
giunta ricorda in una nota che 
il Consiglio regionale ha già 
dichiarato il territorio della 
Calabria «zona denuclearizza
ta. (come si sa gii FI 6 sono 
aerei ambivalenti, e già predi
sposti per l'armamento nu
cleare), e sollecita dal gover
no tutti gli elementi utili ad 
una corretta valutazione della 
situazione. Ma partendo da un 
presupposto: «Il problema di 
fondo è quello di rafforzare il 
processo di distensione e le 
iniziative di pace rilanciati nel 
recente incontro tra le due su
perpotenze per pervenire in 
Europa ad un disarmo bilan
ciato che renda così superflua 
l'istallazione della nuova ba
se*. 

Infine, la Fgci. Il suo Consi
glio nazionale giudica «gravis
sima e pericolosa» la scelta 
del governo, perché «accetta
re gli F16 rappresenterebbe 
un gesto di riarmo.. D G.F.P. 

Terzo polo tv: 
guerra dèi nervi 
tra De e Psi 
• • ROMA. Stamane torna a 
Munirsi la commissione pari» 
intentare di vigilanza sulla Rai. 
'Dovrebbe decidere sul- letto 
pubblicitario dettaJM pelJl, 
iT^.,Mfc'tìnoWp,l^' 
«ioni c'era ancora akùn accpr. 
«otre De e Psi, quindi e pro
babile che anche stamane la 
commissione giri a vuoto II 
!Pst - tramite il sen. Acquaviva, 
che presiede l'apposita sot-
toccommlssione per la pub
blicità -chiede un taglio di 40 
miliardi al 180 concordati nel 
dicembre scorso tra Rai e Fe
derazione degli editori come 
giusto Incremento della rac
colta pubblicitaria della tv 
pubblica. D| più: U Psi avrebbe 
aperto un «tre fronte con la 
De. Questa, infatti, spinge per
ché [a Slpra (concessionaria 
Rai) raccolga la pubblicità per 
Odeon Tv e Telemontecarto 
(nel primo anno si prevede un 
minimo garantito di 220 mi
liardi) In triodo da favorire la 
creazione di un polo privato, 
amifo di piazza del Gesù. Pa
re che II Psi stia però dicendo: 
va bene per Odeon TV, non va 
bene per Telemontecario 
(troppo In odore di Fiat). 

Ma esistono te condizioni 

per un terzo polo forte? Vito 
Gamico, presidente della Si-
pra, ne dubita e lo ha detto 
Ieri nell'audizione davanti alla, 
commissjenft^Cuftuw^deJla, 
Camera (dove,- se la maggio- ' 
ranza.ci'ripensa -potrebbe 
c.o*i»cjartelaidiseussions<s\il. 
disegno di legge per la tv vara
to). Secondo uamlco, proprio 
le inlese governative consoli
dano e legalizzano un regime 
di duopolio nel settore tv (Rai 
e Berlusconi) e le concentra
zioni già esistenti nella carta 
stampata. Dantico ha fornito i 
dati consuntivi del 1987 a 
conferma della sua tesi: in 
pubblicità sono stati investiti 
oltre 11 mila miliardi; 5677 so
no finiti sui mezzi tradizionali; 
di questi, 2419 sono andati al
la stampa, 2753 alla tv, 200 
alla radio, 15 al cinema, 290 
alle affissioni. La pubblicità 
costituisce il M% degli introiti 
Rai; il 30-40* degli introiti del
la stampa; il 40-50* delle en
trate ^lel periodici; ma nel 
mercato tv il 90% della pubbli
cità è cosi diviso: 66% al grup
po Berlusconi, il 27% alla Sl
pra. Secondo dati Rai, Berlu
sconi arriva sino al 77%, con
siderando la pubblicità rac
colta per altre reti. Dunque, 

E a gli altri ci sono soltanto 
ridile. 

Il difensore della Rai nell'udienza sull'oligopolio privato delle tv 

«La Corte costituzionale 
non si lasci abbagliare dal governo» 
«Siete gli ultimi ma determinati difensori del pub
blico, dell'utente prigioniero...». Cosi il professor 
Paolo Barile si è rivolto ai giudici dell'Alta corte, 
invitandoli a dichiarare incostituzionale l'assetto 
oligdpciltsticp deTlè'W private, a non lasciarsi di
strarre o tacitare 4al,*ecente disegno di legge-dei 
governo, peraltro anch'esso fortemente sospetto 
di anticostituzionalità. ,,. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Rai e Berlusconi 
hanno incrociato i ferri, ades
so la parola passa ai giudici 
della Corte costituzionale. La 
sentenza ci sarà torse a fine 
luglio, più probabilmente tra 
la fine di settembre e i primi di 
ottobre. Nell'udienza pubbli
ca di ieri mattina, superaffolla
ta, il giudice Spagnoli ha svol
to una ampia relazione, illu
strando le ordinanze che han
no provocato il procedimen
to, i dati acquisiti in fase istrut
toria, le tesi sostenute dalle 
parti - Rai e Berlusconi in te
sta - costituitesi in giudizio. 
Successivamente, hanno par
lato gli avvocati: Vassalli, Faz-
zalan, Bonomo, Contaldi, Vi
chi per le diverse tv private; 
Barile e Pace, per la Rai; Te
mei, per le tv locali indipen
denti, associate nell'Ami. 

Le 23 ordinanze giunte alla 
Corte riguardano principal
mente due problemi: la non 
ulteriore liceità costituzionale 
del residuo monopolio pub
blico, problema sollevato nel 
1982 dal pretore di Roma, Ro
berto Preden; la incostituzio
nalità della ricordata legge 10 
del 1985 (ipotesi proposta dal 
tribunale di Genova e dal pre
tore di Torino, Giuseppe Ca-
saloore) nella {urte che chie
de legittimità alle tre reti na
zionali di Berlusconi: ed è la 
seconda questione, in verità. 
quella che oggi costituisce il 
cuore del problema dinnanzi 
alla Corte. 

Nella sua ricostruzione Spa-rii ha ricordato che la Cor-
• ordinanza istruttoria del 

luglio scorso - aveva chiesto 
al governo una ricognizione 

per verificare i caratteri assun
ti dal sistema tv privato e le 
sue connessioni con il merca
to pubblicitario, per verificare 
l'eventuale sussistenza di si
tuazioni oligopolistiche: situa
zioni - aveva ammonito la 
Carte nel 1981 - contro il cui 
realizzarsi il Legislatore deve 
apprestare efficaci sbarra
menti se si vuole prendere in 
esame l'ipotesi di concedere 
alle tv private la possibilità di 
trasmettere oltre l'ambito lo
cale. 

Le risposte del governo so
no giunte tardi, a spezzoni, 
basate spesso su dati fomiti 
da istituu privati, ad esse si so
no aggiunte ponderose note 
informative della Rai e del 
gruppo Berlusconi. In definiti
va, ne esce una mappa dell'e
tere caotica e distorta, frutto 
di 12 anni di assenza di leggi, 
uno degli scandali più grandi 
della storia repubblicana, co
me l'ha definito Barile. In ra
diofonia operano 4204 emit
tenti che utilizzano 9471 im
pianti e 4004 ponti radio; sol
tanto il 4,20% delle frequenze 
da esse utilizzate ricadono in 
bande legittimate a questo 
uso; il 95,80* delle frequenze 
occupate sarebbero, vicever
sa, destinate per il 61 % a servi
zi di radiodiffusione; per il 6% 
al traffico aereo (con conti
nue e pericolose turbative); 

per il 10% al ministero della 
Difesa, per il 18% a servizi civi
li. Per quel che riguarda le tv, 
il 26,52% delle frequenze sì 
trovano in bande utilizzabili; il 
73,48% si troverebbe in bande 
destinate, invece, per 1) 40% a 
servizi ctóli; per il 17% alle'co
municazioni aeroportuali; per 
il 12% alla Difesa; per il 4% alla 
radiodiffusione. La Rai utilizza 
3094 impianti, il gruppo Berlu
sconi circa 4000, pari al 36% 
delle frequenze e al 33% delle 
stazioni tv. Le emittenti tv so
no 1396 e utilizzano 9704 im
pianti e 5422 tratte in ponte 
radio. L'ascolto: secondo dati 
pressoché coincidenti (di Rai, 
Fininvest e Nielsen), nella fa
scia 12-13 la Rai registra il 
45,2%, il gruppo Berlusconi il 
44,6%, nellarco dell'intera 

?fornata, la Rai ottiene il 
8,3%, le reti Fininvest il 

44.7%. 
E sui dati della pubblicità 

che Rai e Fininvest hanno in
gaggiato la guerra delle cifre. 
Secondo i dati Rai (base gen 
naio-settembre l987)laPubli-
talia (concessionaria del grup-

?o Berlusconi) controlla il 
7% della pubblicità televisi

va, la Rai il 17,22%. Questi dati 
vanno depurati degli sconti, 
sostiene la Fininvest, che dà le 
seguenti cifre: a se stessa il 
4779%; alla Rai il 35,9%: alle 
altre tv private il 16,2%. Un'al

tra fonte - Media Key - dà 
ancora altri numeri: il 61 % del
la pubblicità tv alle reti Finin
vest; il 29% alla Rai; il restante 
alle a|tre. 
„ I BPPre&n]»Wi deLgruppp 
Berlusconi e delle altre tv pri
vate hanno sostenutaJa legit-
tintila della legge 10 Òl cosid
detto decreto Berlusconi, di
feso ieri anche dall'Avvocatu
ra dello Stato) negando l'esi
stenza e il rischio dell'oligo
polio; sostenendo che se ne 
sono giovati il pluralismo e la 
Rai medesima, per via dello 
stimolo competitivo; ammo
nendo a non provocare una 
situazione tìpica del dramma 
teatrale: tolto di mezzo uno 
dei protagonisti (nel caso il 
gruppo Berlusconi) l'altro (la 
Rai) finirebbe col suicidarsi. 
La legge 10-hasostenutoper 
la Rai il professor Pace - non 
è un sistema di norme a difesa 
del pluralismo, è un povero 
compromesso politico. Dra
stico il professor Barile, an-
ch'egli del collegio della Rai: 
•Il recente disegno di legge 
del governo è un tentativo in 
extremis per fermare la Corte; 
ma ancora una volta si tratta 
di una presa in giro, non 
smentite voi stessi, non cede
te alla tentazione di legittima
re ciò che è anticostituzionale 
sulla base della promessa d'u
na legge anch'essa intnsa di 
anticostìtuzionalità..... 

a attacca la De 
«I cattolici 
potrebbero anche 
scegliere il Psi» 

Comunione e liberazione (nella foto Formigoni, suo 
leader storico) toma ad attaccare pesantemente De 
Mita e la De. Su il «Sabato», infatti, CI scrive che le 
elezioni del 29 maggio avrebbero evidenziato l'erri-
rgere di due poli: «Uno di centrosinistra, il Psi di Craxi, 
e l'altro di centro-destra, la De di De Mita-La Malfa.. 
Al presidente del Consiglio viene inoltre contestato di 
aver «portato a palazzo Chigi uno staff di uomini che, 
come ha scritto Donai Catttn, "si rifanno alla monar
chia finanziaria e produttiva di Torino, al mondo scal-
fariano del quotidiano Repubblica, non senza un ap
porto massonico che potrà essere negato a parole ma 
che non risulta affatto secondario". La subalternità 
della De ad un progetto e ad una lobby estranei alla 
sua stessa tradizione ideale - aggiunge il "Sabato" - è 
sotto gli occhi di tutti». La conclusione? Attenta, De: 
«Perché mai i cattolici - conclude il "Sabato" - do
vrebbero preferire la moderazione conservatrice neo-
tecnocratica, titolarmente democristiana, ad un cen
trosinistra che fosse più attento ai bisogni della società 
e a un reale pluralismo culturale, titolarmente sociali
sta?.. 

Direzione Pri, 
La Malfa 
e Gunnella 
ai ferri corti 

«Il documento finale è 
stato approvato all'unani
mità, ma poco prima del 
voto l'on. Gunnella si è al
lontanato. Debbo dire 
che elementi di dissenso 
politico tra Gunnella, la 
Direzione del partito e la 

sua segreteria si vanno accentuando.. Giorgio Ut Mal
fa ha commentato così, ieri, i lavori della Direzione 
che hanno visto un ulteriore inasprimento dei suol 
rapporti con l'ex ministro siciliano. Va ricordato che 
stili operato di Gunnella in Sicilia indaga da tempo una 
commissione d'inchiesta del partito, nominata da La 
Malfa, della quale fanno parte Oddo Biasini, Giorgio 
Medri (della segreteria) e uno degli avvocati del Pri. 
Istituita a dicembre, la commissione non ha ancora 
concluso il suo lavoro. Ma pace sia prossima alla meta. 
E questo spiegherebbe il crescente nervosismo del-
l'on. Gunnella. 

De Mita: «Se sarò 
ancora presidente 
non mi candiderò 
alla guida do» 

De Mita ripresenterà la 
propria ricandidatura alla 
guida della De al prossi
mo congresso? «Se sarò 
ancora presidente, non 
credo - ha detto in una 
intervista a "Il Giorno" - . 

•~»~» M »•"»^»•"™•»^ Certo che il capo del go
verno deve avere tutto il sostegno del suo partilo». 
Intanto Bodrato ha spiegato perché cresce il malesse
re nelle file della sinistra de. «Con Goria non c'è stata 
nessuna polemica personale - ha detto il vicesegreta
rio de - . C'è stata, invece, una riposta alle cose che lui 
ha detto. Ma se si riapre un dibattito politico, qualche 
polemica sarà inevitabile». Bodrato ha confermato, 
poi, che l'area Zac è oggi «più una federazione che un 
gruppo monolitico». Le difficoltà nascerebbero dal 
fatto che «qualcuno pensa che solo ad una parte siano 
affidate le sorti gloriose e progressive e gli altri debba
no fare i portatori d'acqua». Il riferimento è a De Mila? 
•No - ha risposto Bodrato - De Mita non la pensa cosi. 
Altrimenti'non avrei potuto fare per quattro anni II 
vicesegretario». 

Il Psdi: a Napoli 
giunta comunale 
In «stato 
preagonico» 

La maggioranza di penta
partito, che ha superato 
una crisi 25 giorni fa, con
tinua a vivere al Comune 
di Napoli in «stato prea
gonico». Il portavoce del-
la Federazione nazionale 

^^•^••••^^^••••••••••••"^ del Psdi rileva, in una no
ta, che il consiglio comunale non è In grado di conclu
dere il dibattito «sui provvedimenti urbanistici» perché 
la maggioranza «è attraversata da uno stato di profon
do malessere». Tra le questioni intorno alle quali la 
giunta non riesce ad assumere decisioni c'è la chiusu
ra al traffico del centro storico: un assessore psdi 
sostiene che il provvedimento va adottato subito, e 
che insisterà su questa richiesta «anche a costo di una 
crisi»; un altro assessore socialista sostiene, invece, 
che «il problema merita un approfondimento». E che 
intanto, naturalmente, le cose devono restare cosi 
come stanno. 

GIUSEPPE BIANCHI 

Una replica a Pri e De. Intanto oggi se ne discute al Senato 

La lotti sul bicameralismo: 
«C'è chi vuole solo mini-ritocchi» 
Nilde lotti rilancia la sua proposta di fare del Senato 
una «Camera delle regioni e delle autonomie» e af
ferma che le critiche finora ricevute sono «chiuse in 
un orizzonte di conservazione con qualche aggiusta
mento dell'esistente». Dai repubblicani, in particola
re, si aspettava una «maggiore sensibilità» e «forte 
sostegno»; ma le viene risposto che vanno rispettate 
le «intese preliminari» tra i partiti dì governo. 

tm ROMA. Nilde lotti non 
cambia Idea: rilancia la sua 
proposta di riforma del bica
meralismo e risponde alle cri
tiche già ricevute, «Non riesco 
ad accoglierle - dice - perché 
mi sembrano tutte chiuse non 
solo In un orizzonte di conser
vazione con qualche aggiusta
mento dell'esistente, ma in 
una logica di accordi tra parti
ti e forze politiche che sono 
ancora da venire e ai quali co
munque certamente giovereb
be muoversi In un ambito ric
co di proposte e di ipotesi e 
non di soluzioni precostitui
te». Il presidente della Came
ra, come si ricorderà, aveva 
formulato la sua proposta una 
settimana fa a Venezia. Ieri 

l'ha ribadita nel corso di un 
discorso sul 40* della Costitu
zione tenuto durante una so
lenne riunione del Consiglio 
regionale toscano: «Senza 
sminuirne la parità costituzio
nale con l'altra, una Camera 
delle regioni e delle autono
mie si faccia carico del com
plesso dei problemi del siste
ma dei poteri locali». 

Le critiche a questa ipotesi 
di trasformazione del Senato 
e di «specializzazione» delie 
sue competenze erano arriva
te dal capogruppo de di palaz
zo Madama, Nicola Mancino 
(«La proposta è slegata da una 
precisa iniziativa legislativa»), 
dal suo collega socialista Fa
bio Fabbri, che gli aveva fatto 

eco parlando di «massimali
smo istituzionale» che si tra
durrebbe in «un ridimensiona
mento del Senato», e dal gior
nale del Pri («La proposta non 
appartiene agli orientamenti 
ribaditi in Parlamento»). 

•Comprendo lo spirito e le 
intenzioni di queste obiezio
ni», ha replicato Ieri Nilde lot
ti, rilevando tuttavia che in 
molte costituzioni europee le 
Camere hanno poteri diffe
renziati proprio in relazione 
alla rappresentanza territoria
le, «e questo non ha significa
to sminuirne la pania costitu
zionale». Poi ha sottolineato 
la «necessità di riforme del 
Parlamento dì ampio respiro e 
davvero incisive. Del resto -
ha osseivato - se la via giusta 
fosse quella di far funzionare 
meglio quel che c'è, saremmo 
probabilmente già riusciti a 
percorrerla». Il presidente del
ia Camera ha quindi aggiunto 
di aver registrato «con sorpre
sa» la critica della Voce repub
blicana «Dico sorpresa per* 
che pensavo che proprio nel
l'orientamento di pensiero 
che i repubblicani hanno 

espresso in Italia, direi sin dal
le lontane origini risorgimen
tali, avrei potuto trovare la 
maggiore sensibilità e il più 
forte sostegno per un'ipotesi 
che tende a valorizzare, nella 
sede centrale e generale del 
potere politico e cioè nel Par
lamento. le istanze delle auto
nomie». 

Una controreplica è giunta 
ieri dal presidente dei deputa
ti repubblicani, Antonio Del 
Pennino: «Non è necessario 
scomodare i padri del pensie
ro repubblicano», ha detto, 
aggiungendo che «l'ipotesi di 
una radicale modifica de) no
stro sistema bicamerale ri
spetto a) disegno tracciato 
dalla Costituzione rischiereb-
be di riportare in alto mare le 
intese preliminari raggiunte 
fra le forze politiche». Mentre 
Giovanni Spadolini afferma -
nella prefazione a un volume 
del Senato - che «con pan di
ritto e con pari impegno le 
due Camere<> si dedicheranno 
all'opera di riforma, «entram
be parti di un Parlamento defi
nito In modo unitario» dalla 

Costituzione. 
Il dibattito sulle riforme isti

tuzionali riprenderà al Senato 
oggi e riguarderà proprio (in 
commissione Affari costitu
zionali1) l'esame dei disegni di 
legge costituzionali relativi al
la struttura e ai poteri delle 
Camere, oltre alle modifiche 
del regolamento (che saranno 
trattate dalla giunta del rego
lamento). E intanto il confron
to di posizioni sulle riforme si 
fa movimentato anche attor
no ad ipotesi di nuove norma
tive elettorali. Dopo le dichia
razioni del ministro repubbli
cano Antonio Maccanico, che 
ha definito irrealistica una 
modifica degli attuali criteri 
elettorali in direzione del «vo
to all'inglese», il senatore 
Gianfranco Pasquino (Sinistra 
indipendente) osserva pole
micamente che il Pri «ha pau
ra, come gli altri partili inter
medi, di nmetterci». Di tutt'al-
tro tono il commento del vice
segretario de, Vincenzo Scot
ti, il quale afferma che «non 
bisogna discostarsi dai punti 
in cui si è raggiunto un accor
do». 

Arriva la lobby, viva la lobby 
•a i ROMA. Il potere lobby si 
va diffondendo anche nel no
stro paese con grande rapidi
tà e assume dimensioni im
pensabili fino a pochi anni fa. 
Questa una prima novità. 
Gianni Rizzoni, direttore ge
nerale delle Edizioni del So-
le-24 Ore (cioè la Confindu-
stria), che ha sponsorizzato il 
libro di Massimo Franco, ha 
tra l'altro annunciato per 
quest'autunno un libro-docu
mento sui gruppi di pressione 
che operano in Italia. 

Ma c'è un'altra novità si
gnificativa. Almeno tra quanti 
discutevano ieri con un oc
chio agli Usa e tutti e due al
l'Italia (il vicesegretario della 
De Enzo Scotti, il presidente 
dei deputati Psi Nicola Ca-
pria, l'indipendente di sini
stra Gianfranco Pasquino, il 
direttore generale di Confin-
dustria Paolo Annibaldi, oltre 
naturalmente alla lobbista di
chiarata Samaritana Rattaz-
zi), la lobby non stupisce più 
di tanto, anzi è accettata co
me una realtà per taluni addi
rittura benefica, e comunque 
sìntomo e non anche causa 
di un profondo malessere 
Istituzionale. 

Il socialista Capria anzi l'ha 
detta papale papale: il lobbi
smo si fa strada tra la perdita 

La presentazione del bel libro di Massimo Franco 
sulle lobbies in Usa 0 potentati che, col pretesto di 
fornire informazioni, comprano voti parlamentari) 
è stata occasione, ieri nella saletta del Cenacolo 
della Camera, per apprendere alcune cose interes
santi e/o preoccupanti sui gruppi di pressione in 
Italia e per tastare il polso di alcuni partiti e gruppi 
su questo delicatissimo argomento. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

di potere di rappresentanza 
dei partiti e la lentezza dei 
processi decisionali del Par
lamento. Il fugace accenno 
(solo suo comunque) all'esi
stenza, si, di una questione 
morale, è parso a questo pun
to come un riferimento d'ob
bligo ma piuttosto formale. 
Addirittura Scotti ha racco
mandato un approccio non 
moralistico al problema, pur 
raccontando - sembrava an
cora stupefatto - della sua 
prima esperienza da neode
putato, vent'anni fa, quando 
un uomo delle «pubbliche re
lazioni» dell'Eni gli mise in 
mano un pugno di emenda
menti già beiti e confezionati 
per intervenire nella battaglia 
sulla chimica sferrata da Eu
genio Cefis. 

Ma ancora più significativo 
è il fatto che sia Capria che 

Scotti si siano detti contrari 
ad una regolamentazione per 
legge dell'attività lobbistica: 
eppure tanto il Psi quanto la 
De hanno presentato, come i 
comunisti, dei progetti in 
questo senso. 

Da Annibaldi e dalla Rat-
tazzi è venuta addirittura 
un'apologia della lobby. Il 
primo ha giocato la carta del
la contrapposizione tra una 
presunta corretta-lnformazio-
neper-decidere e la lottizza
zione delle nomine pubbli
che («questa non è una peg
giore lobby?»); la seconda si 
è presentata ben decisa a tu
telare il buon nome della ca
sa: la lobby non è un gruppo 
di pressione ma «un cataliz
zatore del potere decisiona
le» gestito da professionisti, 
da gente che conosce bene il 
mestiere. 

Anche Gianfranco Pasqui
no ha dato un'interpretazio
ne del fenomeno come pro
dotto del declino dei partiti e 
della loro crisi di rappresen
tanza: le lobbies «attivano in
teressi non aprioristicamente 
illeciti e li aggregano», .se
gnalano che qualcosa non 
funziona.. E se ci sono depu
tati lobbisti (secondo Pasqui
no il fenomeno sarebbe diffu
so solo alla Camera, il Senato 
invece ne sarebbe indenne) 
questo sarebbe sostanzial
mente colpa del sistema elet
torale. 

In definitiva: le lobbies 
non si possono eliminare 
(non ci sarebbero gli stru
menti) né gli si può dare un 
riconoscimento, pena per un 
verso la loto crescita espo
nenziale e per un altro verso 
l'esclusione di gruppi di inte
ressi per mancata cooptazio
ne. 

Alla fine l'unico in Imba
razzo è parso il povero mo
deratore (Giuseppe Morello, 
presidente dell'Ordine dei 
giornalisti) che nell'introdu
zione al dibattito era partito 
lancia in resta contro il dila
gare del lobbismo, torte an
che della esplicita denuncia 
contenuta nell'accattivante 
libro di Massimo Franco. 
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